
Q ualcuno sostiene che 
nessuno meglio di lui 
poteva cominciare l’e-
ra del dopo Bucchi. 

Perché per fare meglio del coa-
ch bolognese nei suoi 5 anni a 
Brindisi, il nuovo coach della 
New Basket Brindisi dovrebbe 
come minimo portare a casa 
una Coppa Italia o raggiungere 
una semifinale scudetto.
Impresa non da poco, conside-
rato oggettivamente un budget 
non da top team e la campagna 
di rafforzamento che le grandi 
del basket italiano hanno por-
tato a termine.
Nessuno meglio di Sacchet-
ti quindi, e non perché avendo 
vinto tutto con Sassari in auto-
matico vincerà tutto con Brindi-
si. Nessuno meglio di lui perché 
Meo è uno che pratica un ba-

Un libro per raccontarsi, una 
squadra, Brindisi, per ritrovarsi. 
Il campionato di serie A riparte 
con la panchina brindisina 
occupata da un volto nuovo, 
quello di Meo Sacchetti.
Nuovo solo per la New Basket, 
perché il coach nativo di 
Altamura ha scritto pagine 
indelebili, in campo come in 
panchina, nella storia della 
pallacanestro italiana.
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sket che ai brindisini piacerà 
sicuramente, difesa, velocità 
e contropiede, sfrontatezza e 
sfacciataggine comprese, ca-
ratteristica delle sue squadre, 
dove il gioco lo fanno i giocato-
ri, non lui.
Lui, che è pugliese di nascita, 
e che quasi per battezzare la 
sua nuova avventura nella sua 
regione natìa, ha tirato fuori 
un libro, 190 pagine di basket 
vissuto e raccontato sponta-
neamente, con la genuinità di 
un personaggio che non a caso 
ha preso come riferimento 
una frase di un altro sardo doc 
adottato: “La vita molto presto 
mi ha detto: arrangiati”. Parole 
e musica di un certo Gigi Riva.
Sacchetti in Puglia ci è solo 
nato, e Brindisi da piccolo, mol-
to piccolo, l’ha quasi sfiorata.
«Altamura l’ho lasciata a 2 
anni, e 60 anni dopo torno in 
Puglia per allenare in una città 
che avrebbe dovuto accoglierci 
nelle sue case popolari dopo 
aver lasciato il campo profughi 
– racconta Sacchetti – a volte il 
destino decide davvero di fare 
delle cose incredibili».
Di cose incredibili, come si leg-
ge ne “Il mio basket è di chi lo 
gioca” (add editore), a Meo ne 
sono successe tante, così come 
tanti sono stati i personaggi 
che ha incrociato.
«Sono rimasto legato profon-
damente a tanti giocatori miei 
compagni di squadra ma an-
che a tanti avversari, Caglie-
ris è stato fondamentale nella 
mia crescita, ad esempio, da 
lui cercavo di apprendere ogni 
cosa che servisse a migliorar-
mi. Ma mi piace ricordare un 
personaggio al quale nel libro 
avrei voluto dedicare un pen-

siero speciale, Oscar Schmidt, 
avversario di tante battaglie 
ma un uomo davvero con tan-
ti pregi e davvero adorabile. 
Per limitarlo nei punti davvero 
facevo ricorso a tutte le mie 
armi, anche quelle un po’ al li-
mite. Approfitto di queste pagi-
ne per ricordarlo con affetto».
Ma c’è una persona che nel 
libro viene chiamata ampia-
mente in causa.
«Sicuramente la più importan-
te: mia moglie Olimpia… – sot-
tolinea Meo - per uno che fa 
sport è fondamentale trovare 
una persona che sappia stare 
al suo posto e accolga pazien-
temente gli sfoghi (tanti) di un 
giocatore o di un allenatore».
Quella sera, sul parquet di 
Reggio Emilia, con lo scudet-
to appena conquistato, Meo 
riunisce tutta la sua famiglia, 
gioia più grande non poteva 
esserci, amplificata dall’ab-

braccio con il figlio Brian, cam-
pione d’Italia in campo con il 
papà in panchina. Forse il co-
ronamento di una vita, fatta 
di sacrifici, di una persona te-
nace e consapevole che solo 
lavorando sodo si può arrivare 
ovunque.
«Alla pallacanestro sono ar-
rivato tardi – ricorda il coach 
della New Basket Brindisi – per 
cui ho sempre dovuto lavorare 
il doppio in palestra, tentavo e 
ritentavo ma giocare a pallaca-
nestro è la cosa più bella che 
ci sia stata per me, quindi ogni 
sacrificio, ogni sforzo fisico ve-
niva ripagato dalle vittorie e dai 
risultati. Ho giocato l’Olimpia-
de, penso che sia l’aspirazione 
massima alla quale uno che fa 
sport debba ambire, e io ci sono 
riuscito. Da allenatore le cose 
cambiano, devi tenerti tante 
cose dentro e non puoi buttarle 
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Coach Meo Sacchetti durante la presentazione in sala stampa



in campo, ma la passione rima-
ne sempre quella».
E quando arriverà la trasferta 
di Sassari che succederà?
«Sette anni sono tanti, ero arri-
vato in punta di piedi ma poi con 
i risultati hanno imparato a co-
noscermi per quello che sono, 
al di fuori proprio dei risultati 
stessi. Ecco, questo è quello 
che mi piacerebbe che acca-
desse, ovvero che Sacchetti sia 
ricordato in Sardegna per l’uo-
mo che è stato e non tanto per 
i risultati. Ora sono in un altro 
posto di mare, spero proprio 
di poter ripetere quello che ho 
fatto a Sassari, non sarà facile, 
certo, ma ci proviamo, quello lo 
faremo senz’altro».
Meo e Brian, poi Guerrieri e Va-
rese, Nantes e Torino, e tanto 
altro ancora, una vita di basket 
che il nuovo coach brindisino 
ha raccontato a cuore aperto 
e che il collega Nando Mura ha 
messo nero su bianco. A co-
minciare da quella Wild Novara 
allenata da Bob Rattazzi, era-
no i primi anni 70, il suo primo 
basket giocato, al quale avreb-
bero fatto seguito piazze come 
Asti, Bologna, Torino e soprat-
tutto Varese. Anni in cui avreb-
be incrociato anche un tipetto 
che faceva sempre canestro e 
che si chiamava Claudio Mala-
goli.
«Che incredibile personaggio – 
ricorda Meo – ci giocavi contro 
e ti sparava sempre 30 punti in 
faccia, ogni tanto penso quali 
record avrebbe infranto oggi 
con la linea dei tre punti. Clau-
dio tirava sempre da distanze 
anche superiori, facendo sem-
pre canestro».
A Varese Sacchetti ci ha lascia-
to il cuore e anche qualche ten-

dine, ma la piazza varesina è 
stata per lui la più importante. 
In quella Varese dove non ebbe 
tanta fortuna un altro big del-
la pallacanestro italiana e, so-
prattutto, brindisina.
«Ho sempre sentito dire un 
gran bene di Elio Pentassuglia, 
era soprattutto Brunamonti, ai 
tempi della nazionale, che me 
ne parlava, aveva una 
sorta di venerazione 
per l’allenatore brin-
disino. A Varese non 
ha raccolto quello che 
meritava, ma so che 
ha dato tanto alla pal-
lacanestro italiana e 
alla cultura brindisina 
del basket».
Meo Sacchetti ora è 
pronto per scrivere 
un altro capitolo della 
sua vita cestistica, an-
cora lontana dalla pa-
rola fine. Lo scriverà a 
Brindisi, terra di mare, 
di sole e, perché no, di 
buona cucina. E alla 
domanda se si man-
gia meglio in Puglia o 
in Sardegna, Meo non 

teme affatto di sfidare la colle-
ra degli amici sardi.
«In Puglia, senza dubbio – am-
mette il coach – e non se la 
prendano sull’isola, è la realtà 
dei fatti. Già una volta ho sfio-
rato l’incidente diplomatico, lo 
leggerete nel libro, afferman-
do che i dolci siciliani sono più 
buoni di quelli sardi; ora non 
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Simbolico passaggio di consegne tra Piero e Meo



credo di dire una cosa sbaglia-
ta se elogio la cucina pugliese. 
Certo, ad Alghero ho mangiato 
degli spaghetti con i ricci che 
ancora non ho trovato da nes-
suna parte, ma mi hanno già 
assicurato che anche a Brindisi 
se la cavano. Vedremo…»
Raccolta la sfida gastronomi-
ca, ora la parola 
passerà al cam-
po, tra poco si 
comincia, Meo 
coccola i suoi 
ragazzi, certo 
che si potrà fare 
con loro un buon 
campionato.
«In alcuni mo-
menti delle ulti-
me amichevoli 
ho cominciato a 

vedere quella che sarà la mia 
squadra – conclude Sacchetti 
– ma siamo un gruppo molto 
giovane, alcuni capiranno solo 
ora che si comincia a fare sul 
serio contro che muro si vanno 
a scontrare. Il basket della se-
rie A è di una durezza tale che 
questi ragazzi, al primo impat-

to con il campionato italiano, 
non conoscono ancora tutti. Ma 
ci crediamo lo stesso».
E non può essere altrimenti. 
Meo, con l’arrivo a Brindisi, ha 
finalmente smesso di girare in 
lungo e in largo in attesa di una 

panchina. Per la 
gioia di suo fi-
glio Brian, che ha 
così commenta-
to la notizia della 
firma con la New 
Basket: «Papà, 
finalmente hai 
trovato una 
squadra, alme-
no ora la smet-
ti di rompere le 
scatole!»
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Brian Sacchetti

Meo Sacchetti nato ad 
Altamura il 20 agosto 

1953… l'uomo del 
Triplete Sassarese


